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M. Nucciotti

Archeologia Pubblica, distretti turistici  
e ‘nuove storie’ rurali 

Dal titolo di questo contributo, e dal suo riferimento alla ‘nuova storia’, 
un lettore giustamente rigoroso potrebbe attendersi un’esposizione teorica 
della relazione fra i tre termini in questione, ovvero turismo, territorio e, 
appunto, la ‘nuova storia’, nell’accezione di corpus di riflessioni compiute, 
dal 1929 a oggi, entro e attorno alla rivista francese «Les Annales». Per ra-
gioni di spazio e di intenzione, tuttavia, questo intervento non risponde 
completamente a tale aspettativa. Certo le ‘nuove storie’ del titolo si ricol-
legano evidentemente all’esperienza transalpina, sia in quanto studi che 
introducono novità nella conoscenza del passato, cioè significativamente 
innovativi rispetto a quanto noto in precedenza, sia soprattutto in quan-
to la ricerca storica-archeologica a cui si fa riferimento è stata condotta a 
partire da quei «nouveaux chantiers de recherches» che Jacques Le Goff e 
Pierre Nora avevano in sostanza individuato nel 1974. In questa sede, tutta-
via, tali presupposti teorici, pur presenti, resteranno in genere sullo sfondo 
dei prodotti di archeologia pubblica che costituiscono il vero oggetto della 
discussione, ovvero i distretti turistici rurali.

I casi studio presentati si riferiscono ai distretti turistici progettati e 
parzialmente già realizzati dalla Cattedra di archeologia medievale dell’u-
niversità di Firenze rispettivamente a Petra e Shawbak, in Giordania, e sul 
monte Amiata, nella Maremma toscana. Le attività di archeologia pubblica 
avviate nel 2006 su entrambe le aree, pur caratterizzate da obiettivi e meto-
dologie comuni, hanno infatti indirizzato il gruppo di ricerca a sviluppa-
re prodotti significativamente differenziati nei due contesti, permettendo 
di testare l’approccio archeologico-pubblico in ambiti apparentemente di-
stanti, quali ad esempio il master planning e la produzione di arte pubblica 
contemporanea (Nucciotti 2016: 93). 

La progettazione dei distretti turistici ha incluso azioni nei tre set-
tori chiave della comunicazione, dell’economia e delle politiche dell’ar-
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cheologia (Vannini 2011a, Vannini, Nucciotti, Bonacchi 2014), con 
l’obiettivo di contribuire allo sviluppo socio-culturale ed economico 
nelle aree di intervento; anche al fine di rendere evidente alle comunità 
residenti e ai portatori di interesse il potenziale ‘socio-economicamente 
rigenerativo’ dell’investimento in archeologia (pubblica) per le aree rura-
li euro-mediterranee. 

1. L’approccio progettuale: un’archeologia pubblica dell’archeologia 
leggera

Pur tra realtà tanto distanti, dal punto di vista geografico e cultura-
le, quali la fascia predesertica arabica e la verdeggiante montagna amiati-
na, possono esistere analogie storiche e, ancor più facilmente, si possono 
condividere metodologie di ricerca. Una prima caratteristica in comune ai 
due distretti è data infatti dalla relazione (istituita a livello progettuale) 
tra sviluppo turistico territoriale e valorizzazione degli studi di archeo-
logia leggera sulle società feudali mediterranee. Tratti salienti, entrambi, 
della scuola archeologica medievistica fiorentina e delle ricerche dirette e 
promosse da Guido Vannini a partire dagli anni ’90 (Vannini et al. 2003). Il 
secondo punto di contatto tra l’esperienza in Giordania e quella toscana è 
che, in entrambi i casi, il gruppo di lavoro che ha condotto la ricerca arche-
ologica è anche autore della progettazione pubblica dei distretti. La terza 
analogia è infine costituita dalla natura territoriale e rurale-medievale sia 
delle ricerche, sia dei relativi distretti turistici.

L’approccio progettuale ha teso a creare un tessuto connettivo forte fra i 
tre aspetti (archeologia leggera, archeologia pubblica e mondo rurale – Fig. 
1) che permettesse la circolazione di informazioni e competenze attraverso 
un flusso integrato di input/output in cui attori della ricerca, beneficiari di-
retti (comunità residenti e comunità turistiche) e portatori di interesse po-
tessero essere coinvolti e rappresentati. Il flusso di energia all’interno del 
sistema è stato quindi considerato un elemento strategico in sé e analizzato, 
anche con strumenti di lean thinking (Womack, Jones 1996), al fine di rimuo-
vere o mitigare le maggiori barriere. Schematizzando, con riferimento ai 
principali flussi e alle principali barriere individuate nei due progetti di 
distretto turistico (Fig. 1), possiamo considerare archeologia leggera, arche-
ologia pubblica e mondo rurale come macro aree di competenza, all’interno 
delle quali sono presenti beni materiali, persone e conoscenze. Rappresen-
tano prodotti di primo livello (quelli che il progetto di distretto turistico de-
ve realizzare prioritariamente per sviluppare i prodotti finali), ovvero aree 
di intersezione/interazione tra le macro aree di competenza: i modelli di 
intervento territoriali (competenze integrate di archeologia leggera e pub-
blica), le ‘nuove storie’ territoriali (risultato dell’interazione tra archeologia 
leggera e aree rurali) e i progetti di sviluppo locale e regionale (unendo 
competenze di archeologia pubblica e sistema istituzionale e produttivo ru-
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rale1). L’interazione strutturata dei prodotti di primo livello consente infine 
la realizzazione dei distretti turistici rurali, prodotto finale del progetto.

2. Le ‘nuove storie’ territoriali 

Al centro dell’azione di progetto si collocano le ‘nuove storie’, ovvero, 
nei casi considerati, il prodotto dell’attività di ricerca scientifica di arche-
ologia leggera sulle aree rurali investigate. In questa prospettiva le azioni 
di archeologia pubblica hanno teso a valorizzare i risultati di due progetti 
di ricerca della Cattedra di Archeologia Medievale dell’Università di Fi-
renze (rispettivamente: Petra medievale: archeologia dell’insediamento crocia-
to-ayyubide in Transgiordania, attivo dal 19862; Produzione edilizia e gestione 
del potere nell’Amiata medievale, attivo dal 20013) a favore delle comunità re-
sidenti e dei segmenti di pubblico potenzialmente interessati al turismo 
culturale-rurale. 

1

dei finanziamenti EU ( “Colleganze”; EC 
Enpi Ciudad 2009-2012 “Liaisons for Growth”), sia in ambito regionale (  
2007-2013 “Centro di documentazione sul paesaggio medievale del Monte Amiata”), sia cofi-
nanziati da donatori privati (  
2006-2009 “Mostra internazionale ”).
2

Nucciotti 2012.
3
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Le nuove storie hanno in un certo senso indirizzato i modelli di inter-
vento e la struttura dei progetti di sviluppo utilizzati nella sperimentazio-
ne. Esse sono state inizialmente declinate attraverso metafore turistiche ad 
ampia accessibilità intellettuale, per rendere facilmente comprensibili sia ai 
progettisti, sia ai partners locali e ai portatori di interesse, le scelte operate, 
migliorando l’efficacia della comunicazione tra i gruppi e garantendo l’unita-
rietà degli obiettivi delle singole azioni. Le metafore turistiche hanno quin-
di agito come un ‘motore museologico’ nella progettazione e realizzazione 
dei distretti rurali, ovvero come descrittori univoci in grado di identificare 
sinteticamente i caratteri storico-culturali dei territori e di comunicarli a un 
pubblico non specialistico. I prodotti realizzati hanno quindi rappresentato 
un coté museografico rispetto alle metafore stesse. In linea con le riflessioni 
sull’archeologia pubblica avviate tra 2006 e 2011 in ambito toscano (Vannini 
2011a) inoltre, le metafore turistiche sono state composte in modo da conte-
stualizzare il patrimonio culturale locale/territoriale nell’ambito delle global 
histories e world histories al fine di rendere quest’ultimo decifrabile, utilizzabile 
e attraente anche per segmenti di pubblico non direttamente interessati ai te-
mi della storia locale (es. turisti nazionali e internazionali), ai quali la visita ai 
distretti turistici rurali avrebbe comunque dovuto apportare una esperienza 
immersiva, rilevante sul piano culturale e soddisfacente sul piano turistico 
più generale (ovvero in grado di competere sui mercati di riferimento). Si ve-
da in proposito la metafora turistica utilizzata per la Maremma toscana:

The Maremma (and its modern heir, the Province of Grosseto) is the only 
Tuscan ‘feudal state’ included with its circa AD 1200s boundaries in nowa-
days administrative structure of Regione Toscana, where most Tuscan pro-
vinces more or less replicate medieval ‘city states’. Since its formation as a 
political body, between 9th and 11th centuries AD, Maremma was conceived 
of by its medieval lords, the Palatine Earls Aldobrandeschi, as an Imperium 
in vitro. As the Sacred Roman Empire of Charlemagne, medieval Maremma 
was not ruled from a capital city indeed, but from the territory, through 
selected seats of government infrastructures installed in major Aldobrande-

or court, used in fact to travel from one palace to another, replicating the be-
-

ropean Union. The EU has no capital city indeed and its government, in the 
form of the European Commission and the European Parliament, is itinerant 
among a number of seats as Bruxelles, Strasbourg, Luxembourg, to name the 
most important ones. Maremma represents one of the historical archetypes 
of non-centralized-state at regional level and, nowadays, its landscape and 

at territorial scale through the network of modern villages, that were once 
medieval castles (Lfg Final Narrative Report; contract Enpi / 2009 / 203-997).
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E la funzione della stessa metafora nel contesto del distretto turistico:
1.  Comunicare ai portatori di interesse e ai beneficiari diretti l’analogia 

della Maremma con il resto della Toscana: formazione del paesaggio 
nella stessa epoca;

2.  Comunicare le specificità della Maremma rispetto al resto della Tosca-
na –-stato feudale versus città-stato – per spiegare che i valori culturali 
e le attrazioni turistiche del distretto non sono concentrati in una città 
capitale ma sono disponibili a livello territoriale attraverso la rete degli 
insediamenti;

3.  Comunicare la relazione tra l’organizzazione medievale dell’insedia-
mento in Maremma e le pratiche di governo itinerante e fornire un 
esempio contemporaneo dell’adozione di pratiche analoghe nel conte-
sto dell’Unione Europea;

4.  Comunicare le caratteristiche ‘genetiche’ dell’insediamento medieva-
le in Maremma e le forme di resilienza dell’insediamento storico nel 
paesaggio contemporaneo, per finalità di promozione e sviluppo 
territoriale;

5.  Rimettere in discussione il paradigma progettuale corrente a livello na-
zionale e internazionale che crea una sostanziale equivalenza tra i con-
cetti di “ruralità” e “agricoltura” e inserire l’archeologia pubblica tra gli 
strumenti di sviluppo socio-economico territoriale.

Una questione, quest’ultima, che merita un ulteriore approfondimento. 

3. Lo sviluppo rurale e lo ‘sviluppo’ della figura dell’archeologo 

Uno degli obiettivi di medio-lungo termine a cui ci si è proposti di con-
tribuire con le progettazioni dei distretti turistici rurali in Giordania e Ita-
lia riguardava e riguarda ciò che si potrebbe definire un ‘aggiornamento 
del punto di vista istituzionale sullo sviluppo rurale’. Tale punto di vista è 
grossolanamente (ma utilmente) schematizzabile nell’ equazione ‘rurale = 
agricolo’, in cui i territori rurali vengono sostanzialmente rappresentati (in 
tema di sviluppo) come aree di produzione agricola-artigianale; con conse-
guente sbilanciamento sul sostegno pressoché esclusivo al “fatto produtti-
vo” dei finanziamenti comunitari di sviluppo rurale, sia a livello centrale 
(<http://ec.europa.eu/agriculture/rural-development-2014-2020_en> cfr. pri-
orità), sia territoriale (es. PSR Regione Toscana: <http://www.regione.tosca-
na.it/psr-2014-2020/testo-e-misure-psr sezione 3>).

Il punto di vista storico-territoriale dell’archeologia leggera suggerisce 
un approccio più complesso alla questione dell’insediamento rurale e del 
suo sviluppo. Ad esempio, pur senza voler sminuire il ruolo produttivo 
dei territori non urbani, che resta certamente centrale, esso rischia di non 
generare effetti di sviluppo locale se non lo si inscrive, per citare un aspet-
to chiave, in un contesto di efficienza della rete viaria, necessaria per la 



228 Archeologia Pubblica in Italia

commercializzazione dei prodotti stessi. Tale aspetto si riflette su tutti i 
prodotti del territorio, inclusi i servizi del settore turistico. L’esempio può 
apparire ozioso, ma in effetti non è così, in quanto l’archeologia leggera 
studia sistemi territoriali e, seppure con motivazioni di ricerca e per indivi-
duare le tracce materiali di fenomeni storici (e non di episodi; ricollegando-
si quindi per tale aspetto e non solo alla lezione di Elio Conti – v. Vannini 
2011b), nel suo procedere acquisisce una conoscenza ‘storico-sistemica’ dei 
territori di indagine. Identifica relazioni intra-territoriali e interterritoriali 
che, data la resilienza fino ad oggi, in tutta l’area mediterranea, di larga 
parte del reticolo insediativo tardo medievale, mantengono una certa vali-
dità e possono quindi concorrere a delineare strategie di sviluppo.

In questo senso la rappresentazione turistica del paesaggio amiatino 
e maremmano come (l’esito di) una rete castrense medievale, che agiva 
a sistema, è stato ritenuto utile per stimolare residenti e portatori di in-
teresse istituzionali a considerare le infrastrutture territoriali (quali la 
viabilità) altrettanto rilevanti dello sviluppo agricolo, in tema di sviluppo 
rurale e locale. Il tema territoriale è stato centrale anche per il contesto 
giordano, dove il sito principale del progetto di distretto turistico, il ca-
stello di Shawbak, è stato turisticamente ri-contestualizzato (dal punto di 
vista sia archeologico, sia operativo) nella regione storica di Petra. Il siste-
ma dei beni culturali locale, tradizionalmente ‘schiacciato’ sul tematismo 
turistico delle crociate, ne è quindi risultato arricchito e il collegamento 
strutturale con i siti di Petra e di Udruh-Augustopolis, evidenziato a livel-
lo di ricerca (e comunicato fino al 2007, sostanzialmente, a un pubblico 
scientifico4), è stato percepito anche da residenti, turisti e portatori di in-
teresse locali e nazionali, come assolutamente strategico per lo sviluppo 
socio-economico dell’area. 

Parallelamente, attraverso la progettazione dei distretti, particolare at-
tenzione è stata dedicata alla formazione e ‘attivazione’ di un profilo di 
archeologo in grado di intervenire nell’elaborazione dei piani di sviluppo 
rurale. A tal fine è stato necessario integrare nel gruppo di ricerca dell’u-
niversità di Firenze una serie di competenze, apparentemente variegate, 
che spaziano dalla ricerca sociale (per la realizzazione dei visitor studies), 
alla progettazione cooperativa (sia come ciclo di progetto, sia come gestio-
ne delle relazioni con il partenariato internazionale e con i portatori di 
interesse), alla museologia e al master planning territoriale. In particolare, 
per la ricerca sociale e la museologia ci si è collegati soprattutto alle espe-
rienze di Public Archaeology dello University College of London (Schadla 

4

2007, il convegno internazionale -
neo medievale (Firenze, 2008. Atti in Vannini, Nucciotti 2012a). Per la comunicazione ‘pubbli-
ca’ precedente e propedeutica alla progettazione del distretto turistico si vedano: la mostra 
internazionale (Firenze, palazzo Pitti, 2009) e il 
catalogo della stessa (Vannini, Nucciotti 2009).
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Hall 2011), veicolate dall’esperienza della mostra internazionale Da Petra 
a Shawbak realizzata nel 2009 (Bonacchi 2012), per le competenze sul ciclo 
di progetto si è di norma utilizzata la Logical Framework Analysis (richie-
sta dalla Commissione Europea per il programma Enpi Ciudad, nel cui 
quadro sono stati realizzati i distretti turistici – Nucciotti, Segnini 2013). 
Per la progettazione cooperativa sono state impiegate strategie del metodo 
Leader, sviluppato dalla UE come approccio bottom-up di sviluppo rurale5 
(competenze acquisite dal gruppo di azione locale e partner progettuale 
Far Maremma), mentre per le competenze di master planning ci si è rivolti al 
settore urbanistica dell’Università di Pisa6. In sintesi, quindi, la ricerca di 
una modalità innovativa di valorizzare la conoscenza storico-archeologica 
territoriale (e leggera), ha finito, a sua volta, per contribuire a delineare una 
nuova figura scientifico-professionale di archeologo pubblico (v. Vannini, 
Nucciotti, Bonacchi 2014). 

4. I modelli di intervento

Una criticità ricorrente nei progetti di sviluppo rurale (almeno in quelli 
che non riguardano opere pubbliche o infrastrutturali durevoli) è costi-
tuita dalla asimmetria tra il periodo di start-up, in cui si pianificano rea-
lizzano i prodotti, e il periodo di follow-up, in cui ci si attende che questi 
ultimi contribuiscano al raggiungimento degli obiettivi attesi. Ciò perché, 
banalmente, il primo periodo corrisponde all’attività di un gruppo di pro-
getto composto da esperti, che ha una durata limitata nel tempo e gode 
del sostegno economico di donatori pubblici (autorità statali, agenzie go-
vernative ecc.) o privati (fondazioni, società, enti di varia natura o indivi-
dui) laddove, successivamente, la responsabilità dei prodotti passa/torna 
ai beneficiari diretti e in particolare ai soggetti proprietari o gestori dei 
beni e servizi valorizzati dall’azione progettuale, normalmente in assenza 
di competenze specifiche, finanziamenti ad hoc e per un tempo illimitato. 
In tale contesto, la scelta dei modelli di intervento può giocare un ruolo 
importante nella mitigazione di una criticità obiettivamente difficile da 
eliminare nel breve e medio termine. Sotto tale aspetto i distretti turisti-
ci in Toscana e in Giordania hanno offerto la possibilità di approfondi-
re la riflessione sul se e sul come un approccio archeologico (sia leggero, 
sia pubblico7) alla questione dello sviluppo, possa arricchire il carnet delle 
strategie di sostenibilità disponibili e o perseguibili.

5

the-leader-approach_it.html> (10/2019).
6 master planning 
prof. ing. Roberto Pierini, realizzazione TMP dr. arch. ing. Fabio Candido. 
7 -
nomico, in ambito anglosassone, si veda Gould, Burtenshaw 2014.
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In primo luogo un punto di forza delle progettazioni dei due distretti 
turistici era ed è costituito dalla disponibilità di conoscenze e competen-
ze specialistiche apportate ai territori di riferimento dall’attività di ricerca 
dalla cattedra fiorentina di archeologia medievale. In entrambi i casi in-
fatti i distretti prendono le mosse da progetti di ricerca sul campo avvia-
ti molti anni prima e dotati di finanziamenti indipendenti dall’intervento 
di sviluppo8, che hanno consentito una accurata documentazione e una 
sedimentata interpretazione degli aspetti culturalmente più rilevanti dei 
paesaggi antropizzati oggetto della valorizzazione. La qualità dei dati di 
partenza era quindi scientificamente garantita. Inoltre, grazie alla conte-
stualizzazione mediterranea di tali ricerche, condotte nel quadro del pro-
getto strategico dell’ateneo fiorentino per l’archeologia medievale La società 
feudale mediterranea: profili archeologici (Vannini et al. 2003), per entrambi i 
territori risultavano disponibili confronti ad ampio raggio che rendevano 
praticabile una proiezione delle interpretazioni territoriali/locali in una 
chiave di global e world histories. Infine, la continuazione dei progetti di ri-
cerca successivamente al periodo di start-up dei distretti (2012) consentiva 
e ha consentito la permanenza del gruppo di esperti sui territori (con fun-
zioni di consulenza per i partners locali) anche dopo il termine del finan-
ziamento di progetto, nel periodo di follow-up.

Operativamente, nella definizione dei distretti turistici, le conoscen-
ze di archeologia leggera sono confluite in appositi Tourist Master Plans 
(TMP) sviluppati da Roberto Pierini e Fabio Candido per gestire l’intera-
zione tra le prime e gli strumenti di governo territoriale a disposizione 
degli attori locali. Nonostante la differenza tra i due TMP, con risultati 
rispettivamente assimilabili a un piano strutturale nel caso della Gior-
dania, e a una struttura di flussi turistico-informativi, nel caso marem-
mano amiatino; la modalità di utilizzo dell’input archeologico presenta 
per contro forti analogie. In particolare per quanto riguarda la centralità 
progettuale accordata agli osservatori stratigrafici (siti la cui stratificazio-
ne documenta, oltre alla storia del singolo episodio insediativo, la storia di 
un intero territorio) di Shawbak e della Rocca di Arcidosso. Tali siti ven-
gono turisticamente riconfigurati nei TMP come portali fisici di accesso ai 
distretti rurali e sono dotati di strumenti interpretativi intellettualmente 
accessibili che abilitano il visitatore a percepire il territorio come un palin-
sesto in cui risultano leggibili (ed esplorabili) le tracce della storia che ha 
dato origine alla formazione dei paesaggi contemporanei. Parallelamente, 
strumenti di comunicazione distribuiti sul territorio in base all’analisi dei 
flussi turistici attuali/potenziali, con un ruolo centrale affidato alla cartel-
lonistica stradale e turistica (i public signage systems), forniscono contenu-

8 -
remma e l’Amiata: UniFI, Comune di Arcidosso (Gr), Comune di Santa Fiora (Gr), Comunità 
Montana (poi Unione dei Comuni) dell’Amiata grossetano.
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ti ai visitatori in transito per comunicare la densità culturale dei territori 
attraversati e per dirigere i flussi verso i portali/osservatori stratigrafici. 
I TMP presentano inoltre una serie di percorsi turisticamente e cultural-
mente significativi utili sia per visite individuali, sia per lo sviluppo di 
servizi turistici commerciali.

Un punto chiave di innovazione relativo ai distretti turistici e ai TMP, 
rispetto ad altre azioni di valorizzazione latamente riferibili al Cultural 
Heritage Management, è costituito dal concetto di accessibilità intellettua-
le come strumento centrale delle azioni di archeologia pubblica (Vannini, 
Nucciotti, Bonacchi 2014), sistematicamente declinato attraverso ogni ele-
mento progettuale: dalle interazioni tra i partners alla comunicazione turi-
stica. Il motore di tale accessibilità risiede nella verifica dell’efficacia della 
comunicazione (attraverso l’identificazione e la rimozione delle barriere 
intellettuali – ref. §1) e in un approccio ascendente (dal basso verso l’alto), 
in cui i fruitori potenziali partecipano al processo decisionale relativo alla 
strategia e alla scelta delle priorità di implementazione, attuato attraverso 
visitor studies dedicati a segmenti di pubblico differenziati, in grado di mo-
dificare la progettazione museologica e museografica. 

5. Risultati della sperimentazione

5.1 Il distretto maremmano amiatino si poneva l’obiettivo di contribui-
re allo sviluppo territoriale, sia aumentando l’attrattività del territorio dal 
punto di vista turistico, a breve e medio termine, sia stimolando la capacità 
dei residenti di pianificare e attuare strategie collettive di sviluppo rura-
le, a medio e lungo termine. Le maggiori criticità da risolvere o mitigare 
riguardavano, da un lato, la non conoscenza delle motivazioni storiche e 
dei processi di costruzione dell’habitat all’origine del patrimonio culturale 
e paesaggistico che si intendeva valorizzare, da parte di residenti, deciso-
ri e portatori di interesse locali e, dall’altro, l’alto livello di competizione 
intra-territoriale, di carattere identitario-campanilistico, che caratterizza 
‘storicamente’ le relazioni tra comunità e amministrazioni comunali con-
termini, nell’area di progetto. La metafora turistica, come si è visto sopra 
(§ 2), ha delineato una strategia di superamento delle criticità modificando 
il punto di vista globale sul territorio: da area rurale connotata da picco-
li borghi in antagonismo (anche turistico) tra loro, a “paesaggio feudale” 
frutto di una millenaria resilienza materiale e culturale che, in origine, agi-
va (e poteva quindi nuovamente e globalmente agire) come un sistema ru-
rale di area vasta (Fig 2). 

La ‘nuova storia’ della contea aldobrandesca, prodotto dell’attività ac-
cademica di storici (Collavini 1998) e archeologi (Nucciotti 2006), è stata 
quindi essenziale per lo sviluppo dei due prodotti di archeologia pubblica 
caratterizzanti del distretto: il master plan territoriale e la musealizzazione 
della rocca di Arcidosso, osservatorio stratigrafico di riferimento (Nucciotti 
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2016). Dal punto di vista operativo, il distretto ha valorizzato sia l’attività 
scientifica della cattedra di archeologia medievale di Firenze, sia i risulta-
ti dell’Atlante dell’edilizia medievale (Nucciotti 2008-2010), elaborato nel 2006-

contenente la schedatura del 100% degli edifici medievali conservati nei 
centri storici del 12 comuni della provincia di Grosseto facenti parte delle 
(allora) comunità montane ‘Amiata grossetano’ e ‘Colline del Fiora’. L’At-
lante costituiva già di per sé un progetto di archeologia pubblica e aveva 
come obiettivo l’aumento della capacità di gestione del patrimonio edilizio 
medievale pubblico e privato, da parte degli enti di governo territoriali (in 
particolare degli uffici tecnici comunali). L’areale dell’Atlante, integrato con 
i territori amiatini collocati amministrativamente nella provincia di Siena 
(Abbadia San Salvatore, Piancastagnaio e Castiglione d’Orcia), ha definito 
il contesto di riferimento del distretto turistico per cui la musealizzazione 
della rocca di Arcidosso si poneva come portale interpretativo di accesso. 
Una seconda azione preliminare alla musealizzazione e alla scrittura del 
master plan era, inoltre, costituita dai visitor studies condotti nel 2010-2011 nei 
territori comunali di Arcidosso, Santa Fiora e Castel del Piano (Gr), con il 
progetto Enpi Ciudad Lfg, per valutare lo stato di conoscenza/consapevo-
lezza di residenti, turisti e portatori di interesse locali, in merito ai temi che 
sarebbero stati presentati nel museo (Nucciotti et al. 2015; Nucciotti 2016).

realizzato per il percorso museale della Rocca aldobrandesca di Arcidosso.
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L’efficiacia della strategia di comunicazione e l’accessibilità intellettuale 
dei contenuti museali è stata successivamente verificata, nel 2014, in occa-
sione dell’apertura delle esposizioni permanenti (l’allestimento Il Medioe-
vo. Arcidosso e la nascita del paesaggio amiatino e maremmano e il percorso di 
visita) della rocca di Arcidosso, con un apposita indagine sui visitatori in 
uscita. I risultati dello studio hanno mostrato un livello di soddisfazione 
del pubblico museale pari al 98%, con il 67% dei visitatori che si è dichia-
rato ‘molto soddisfatto’ e il 31% ‘abbastanza soddisfatto’, inoltre, analoghi 
risultati positivi sono stati riscontrati relativamente all’efficacia della co-
municazione delle tematiche proposte e al superamento delle criticità di 
accessibilità intellettuale evidenziate dai visitor studies. Ad esempio, dopo 
la visita, il 32,5% del campione ha indicato correttamente gli estremi cro-
nologici del periodo medievale, contro il 7,4% osservato nei visitor studies 
2010-2011. Parallelamente, il master plan, ha delineato una strategia di me-
dio-lungo periodo di sviluppo del distretto turistico, identificando i media 
e le aree in cui collocare azioni di promozione a breve (costa maremmana, 
distretto termale di Saturnia ecc.) e a medio-lungo raggio (Roma, Siena, Fi-
renze, Pisa, Viterbo, Perugia). La presenza sul campo del gruppo di esperti 
nel periodo di follow-up ha infine permesso di implementare il distretto 
turistico con progetti esecutivi in comuni limitrofi ad Arcidosso, ad esem-
pio, a Santa Fiora, con la progettazione museologica e museografica degli 
allestimenti del palazzo Sforza Cesarini (2015) e la redazione della cartello-
nistica turistica accessibile del centro storico (2015-2016).

Da segnalare, in questo contesto, la restituzione volontaria attuata 
dall’amministrazione comunale di Arcidosso il 30 dicembre 2016, a favo-
re del comune di Santa Fiora, di un camino monumentale cinquecentesco 
originariamente proveniente dal palazzo Sforza Cesarini, confluito nel pa-
trimonio del comune di Arcidosso nel XX secolo come parte di una eredità. 
Una pratica fino ad allora del tutto inedita e un primo timido ma significa-
tivo segno di relazioni intra-territoriali sinergiche e non campanilistiche.

5.2 Il distretto turistico di Petra (medievale) e Shawbak, in Giordania, 
veniva a collocarsi entro una realtà socio-economica e culturale note-
volmente diversa da quella toscana. Se da un lato il sito-osservatorio di 
Shawbak è ottimamente posizionato lungo la maggiore direttrice di colle-
gamento tra Amman e Petra (da cui dista 25 km), potendo potenzialmen-
te fruire del flusso di centinaia di migliaia di turisti diretti verso l’antica 
capitale nabatea, d’altro canto l’onda lunga delle politiche coloniali relati-
ve ai beni culturali in Giordania (e in tutto il Medio Oriente) creava una 
distanza tra la popolazione residente e il sito, che risultava virtualmente 
trasparente agli occhi dei locali e non era incluso tra le risorse di svilup-
po rurale dai portatori di interesse. Tale criticità, esplicitamente affronta-
ta nella progettazione del distretto, e in certo modo valida per tutti i siti 
archeologici del paese (Porter 2010), poneva questioni specifiche nel caso 
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di Shawbak, strettamente legato alla vicenda crociata dalla pubblicistica 
turistica nazionale e internazionale (è il castello fondato nel 1115 da Baldo-
vino re di Gerusalemme) e per ciò stesso incompatibile con la visione sto-
rica proposta, ad esempio, dal sistema educativo giordano9. L’invisibilità 
culturale del sito si spingeva talmente in là che il castello non compariva 
nella segnaletica turistica, oppure vi compariva accanto ad altri siti, molto 
distanti, e senza l’indicazione dei chilometri necessari per raggiungerlo; 
rendendo impossibile a un turista di passaggio, diretto a Petra, decidere 
se visitare o meno un’attrazione culturale che, sulla base delle informa-
zioni della segnaletica, poteva trovarsi a una distanza imprecisata, da uno 
a cinquanta-sessanta chilometri, dal cartello stradale. L’unico investimen-
to di qualche rilevanza nel settore turistico, oltre a un piccolo campeggio 
aperto da un operatore locale (il Jaya Camp), consisteva nell’Hotel Mont 
Real, una struttura ricettiva realizzata nei pressi del castello dall’agenzia 
di cooperazione statunitense USaid nel 2005 e mai aperta al pubblico che, 
nel 2009, risultava di proprietà della Ong giordana Johud (www.johud.org.
jo). Parallelamente, la popolazione locale, identificava come siti di interesse 
storico una serie di villaggi, spesso abbandonati, distribuiti sul territorio e 
databili grossomodo dal XVII secolo in avanti, da cui le famiglie e le tribù 
contemporanee tracciavano la propria storia o a cui i residenti più anzia-
ni riferivano la propria origine individuale. Come se ciò non bastasse, nel 
2009 il governo giordano istituiva la Petra Development and Tourism Regio-
nal Authority (Pdtra, www.pdtra.gov.jo), una regione autonoma di 722 kmq, 
che si proponeva di estendere alle popolazioni residenti nei pressi del Petra 
Archaeological Park (264 kmq) gli effetti positivi dello sviluppo turistico di 
Petra: il territorio comunale di Shawbak risultava fuori dalla perimetrazio-
ne del Pdtra. La situazione era quindi molto complessa.

Come nel caso maremmano amiatino, l’azione di trasformazione posi-
tiva intrapresa con il progetto Lfg è partita dall’elaborazione di una meta-
fora turistica basata sulla ‘nuova storia’ della regione medievale di Petra e 
Shawbak, elaborata nel corso di (allora) venti anni di attività della missione 
archeologica fondata e diretta da Guido Vannini: Petra medievale: archeo-
logia dell’insediamento crociato-ayyubide in Transgiordania (Vannini 2011a). I 
risultati delle ricerche condotte sul sistema insediativo di XII-XIII secolo 
dell’areale comprendente Petra e Shawbak apportavano infatti significati-
ve innovazioni rispetto agli studi di Crusader History e Crusader Archaeology 
disponibili (Ellenblum 2007, Boas 1999, Kennedy 1994, Pringle 1997, 2008, 
2009) per la regione. In particolare, dagli studi italiani e fiorentini risultava 
che, ad esempio, la nascita in età crociata della signoria di Transgiordania 

9

testi di storia nei cicli scolastici primario e secondario del paese. Tuttavia, di tali siti, non si 
dà alcuna descrizione materiale o storica e li si ricorda essenzialmente attraverso il nome. 
Corbett 2009: 245-276 (e in particolare pp. 262-276).
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costituisse una sorta di archetipo politico della Giordania contemporanea. 
È solo a partire dal XII secolo, infatti, che l’area acquisisce caratteri identi-
tari ben distinti da quelli delle due superpotenze dell’epoca, Siria ed Egit-
to. Un secondo portato di tali risultati consentiva di rileggere l’attività di 
Saladino e della sua dinastia (gli Ayyubidi) nel quadro del mantenimen-
to dell’autonomia politica della Transgiordania (ex crociata), dopo il 1189. 
Un terzo elemento era infine costituito dalla ‘scoperta’ archeologica della 
fondazione a Shawbak, entro e attorno al perimetro del castrum crociato, 
di una nuova città islamica, voluta da Saladino come capitale regionale 
dell’intera Giordania meridionale. 

Le evidenze materiali a supporto della rilettura, in primo luogo il gran-
de palazzo sultanale realizzato a Shawbak da Saladino e dal fratello Al-
Adil tra 1189 e 1212 (Vannini, Nucciotti 2012a: 64 ss.), consentivano quindi 
di comnicare e contestualizzare la storia del castello in un orizzonte più 
ampio, di respiro euro-mediterraneo, facendone «l’erede medievale di Pe-
tra» (Lfg, Communication Plan; contract Enpi / 2009 / 203-997) e come tale 
reintegrabile nel mainstream della storia nazionale (e globale) e, di conse-
guenza, ‘culturalmente rivendicabile’ da parte delle popolazioni residenti.

Nella scrittura del TMP inoltre, si era tenuto conto di una serie di atti-
vità preliminari, sia precedentemente realizzate, sia realizzate nell’ambito 
del progetto Lfg. Tra le attività realizzate, sono stati valorizzati i risultati 
del congresso internazionale -
dieval Mediterranean (Firenze 2008, Vannini, Nucciotti 2012a), in cui la mis-
sione archeologica fiorentina aveva presentato e validato i risultati delle 
proprie ricerche nell’ambito di un evento scientifico a cui partecipavano i 
maggiori specialisti del settore (ovvero i portatori di interesse scientifici); 
parallelamente, sono stati validati e valorizzati i risultati della prima azio-
ne di archeologia pubblica dedicata alla comunicazione della ‘nuova storia’ 
medievale di Petra. La mostra internazionale Da Petra a Shawbak. Archeolo-
gia di una frontiera (Firenze 2009, Vannini, Nucciotti 2009), in cui si presen-
tavano, con strumenti ad ampia accessibilità intellettuale (Bonacchi 2009, 
2012), da una prospettiva di longue durée mediterranea (e non di Crusader 
History o di Islamic History) e su base storico-archeologica: una nuova let-
tura della Giordania meridionale, una interpretazione critica delle intera-
zioni tra i poteri territoriali e delle strategie insediative e militari regionali, 
un punto di vista originale e documentato sui rapporti tra le elites latine e 
islamiche (e tra le elites e i residenti) nel XII e XIII secolo e si proponeva la 
reintegrazione di Shawbak nella storia nazionale e nella grande storia me-
diterranea (appunto, come ‘erede medievale di Petra’10).

10 -
zionale, si veda la bella presentazione scritta per il catalogo della mostra da S.M. la regina 
Rania Al-Abdhalla di Giordania, in Vannini, Nucciotti: 10.
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Tra le azioni preliminari alla stesura del TMP, svolte all’interno di Lfg, 
si possono citare gli studi sui visitatori (2009, 2010), che hanno documenta-
to il positivo impatto della mostra sui flussi turistici e un aumento del 22% 
tra il periodo precedente e quello successivo alla mostra fiorentina (che 
aveva avuto una grande eco internazionale) dei visitatori del sito. Altri stu-
di sui visitatori Lfg, rivolti alla popolazione residente (operatori economici, 
famiglie, decisori istituzionali ecc.), avevano invece l’obiettivo di aprire un 
canale ‘bidirezionale’ di comunicazione tra progettisti e beneficiari diretti. 
Tramite i questionari, infatti, i residenti sono stati informati del progetto e 
degli elementi chiave della rilevanza culturale e turistica del sito/osserva-
torio e del territorio municipale; contemporaneamente i progettisti hanno 
acquisito informazioni sul punto di vista e sulla scala di ‘valori culturali’ 
locali, da cui è ad esempio scaturita la decisione di integrare nel TMP la 
rete dei villaggi rurali (semi-) abbandonati. 

Le relazioni con i portatori di interesse nazionali sono state, invece, ge-
stite attraverso azioni di advocacy e/o di assistenza tecnica. I principali ri-
sultati ottenuti sono consistiti in:
1. Ristabilire un collegamento strategico tra il distretto di Shawbak e la 

Pdtra (la ‘nuova storia’ di Petra medievale è stata adottata dal Petra Ar-
chaeological Park e Shawbak sarà presentato come un sito principale nel 
nuovo museo nazionale di Petra – apertura prevista per il 2019-2020).

2. Apertura dell’Hotel Mont Real (nel 2011, dopo la fornitura di un bu-
siness plan a Johud da parte di Lfg e l’intervento, sollecitato dalla po-
polazione locale con una lettera indirizzata al re di Giordania, di Jhrc, 
società che si occupa di animazione e re-enactment nei maggiori siti cul-
turali del Paese – <www.jhrc.jo>).

3. Stimolare positivamente le energie endogene (nel 2011, per l’aumento 
dei turisti, oltre all’ampliamento del campeggio Jaya Camp un altro im-
prenditore locale inaugurava il Motel Shobak, nei pressi del castello);

4. Aumento dell’occupazione di settore (grazie alle assunzioni da parte di 
Jhrc il numero dei lavoratori nel sistema turistico passa da 2 a circa 50, 
tra 2010 e 2011).

In questo contesto il TMP ha sviluppato una progettualità multiscala, 
dal livello del sito (percorsi di visita, progetti di restauro curati da Pietro 
Ruschi, analisi strutturale e messa in sicurezza curata da Mauro Sassu), al 
territorio comunale (percorsi di visita attraverso i villaggi rurali, segnaleti-
ca pubblica) e a quello regionale/nazionale (percorsi ‘da Petra a Shawbak’, 
diffusione dell’interpretazione ‘Shawbak erede medievale di Petra’). Si è 
così risposto alle criticità iniziali relative, sia alla percepibilità del valo-
re turistico di Shawbak per il pubblico in transito, diretto a Petra; sia alla 
sensibilità culturale locale per il sistema dei villaggi rurali del municipio. 
Grazie alla cartellonistica progettata in Lfg (realizzazione coordinata dal 
comune di Shawbak), si è infatti ottenuta una densificazione dell’offerta 



237Archeologia Pubblica, distretti turistici e ‘nuove storie’ rurali

turistica territoriale, con percorsi e punti di interesse chiaramente segnala-
ti e facilmente raggiungibili dalla strada diretta a Petra, lungo tragitti che 
includono il castello-ossrvatorio-portale.

Infine, il follow up di progetto ha permesso di valutare il superamento 
della principale criticità culturale affrontata dal distretto turistico giorda-
no, ovvero la reintegrazione del castello di Shawbak tra gli elementi per-
cepiti come caratterizzanti per l’identità locale, da parte dei residenti. Una 
funzione che, storicamente il castello aveva in effetti svolto, con continuità, 
dal medioevo fino alla Grande rivolta araba (quando Lawrence ‘D’Arabia’ 
vi aveva più volte soggiornato), ma che era stata offuscata a tal punto da 
rendere il sito archeologico, si potrebbe dire, culturalmente extraterritoria-
le, rispetto al resto della municipalità. Inaspettatamente, infatti, a partire 
dal 2016, sui muri lungo la strada principale del villaggio moderno di Nijil 
(quello attraversato dal flusso di turisti di Petra), sono comparse opere di 
street-art che ritraggono il castello e i ruderi del villaggio sottostante (Fig. 
3). Inoltre, la stessa amministrazione comunale ha edificato nel 2016-2017 
una nuova sede, il cui principale elemento architettonico riprende esplici-
tamente le forme di una torre a pianta semicircolare duecentesca del ca-
stello; la stessa amministrazione ha infine progettato la realizzazione di 
due gateway turistici, da collocare alle estremità del territorio municipale, 
a cavallo della viabilità per Petra, le cui architetture alludono con evidenti 
richiami alle porte della fortezza medievale. Metaforicamente, quindi, l’in-
tera comunità residente si è venuta a collocare entro le mura di Shawbak.

-
vale e i resti della medina islamica.
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In conclusione, i nuovi distretti turistici, concepiti e progettati in ac-
cordo con i principi dell’archeologia pubblica italiana (Vannini, Nucciotti, 
Bonacchi 2014), costituiscono una sorta di strato informativo disteso sui 
territori rurali oggetto degli interventi. La loro funzione è chiaramente col-
locabile nell’ambito degli strumenti di sviluppo territoriale e il loro scopo 
è quello di potenziare sia l’attrattività turistica (e la creazione di lavoro nel 
settore dei servizi collegati), sia il carnet di strategie generali di resilienza 
a disposizione delle comunità residenti (Scham 2010). Da un punto di vi-
sta riflessivo, la sperimentazione condotta offre inoltre una proof of concept 
in direzione di un ulteriore sviluppo del profilo culturale e professionale 
dell’archeologo, nel contesto lavorativo della progettazione, gestione e mo-
nitoraggio di programmi di sviluppo territoriale e di cooperazione inter-
territoriale e internazionale.
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